
Il masso che ha distrutto il ristorante

Ventiquattro ore dopo quei tre colpi
sordi che hanno squarciato la tranquilli-
tà di un sabato pomeriggio di provincia
e spento la vita di Giovanni Sali, inqui-
renti e colleghi del carabiniere ucciso a
Lodi sono ancora lì a rigirarsi far le ma-
ni i troppi punti interrogativi di una sto-
ria ancora apparentemente inspiegabi-
le. Chi può aver ucciso il carabiniere di
quartiere che tutti in città conoscevano
per il suo servizio di prossimità? Chi
può averlo disarmato e poi colpito con
la sua stessa pistola? E, soprattutto, per-
ché? Che cos’è successo in via del Tem-
pio in quei tragici e concitati minuti?

Gli esperti della scientifica cercano
risposte nelle tracce rimaste a terra in-
torno al cadavere, ricostruiscono una
scena del crimine fin qua muta e scava-
no negli ultimi minuti di vita di Sali per
trovare il bandolo di una matassa senza
testimoni. Qualcuno ha visto un uomo
fuggire, da solo, e nei filmati delle tele-
camere di sorveglianza si scava per cer-
care un volto, o anche solo un indizio
che fughi quella sensazione di nebbia
fitta che ha avvolto le indagini. I blocchi
stradali che hanno isolato Lodi nella
notte di sabato non hanno dato frutti
per cui l’assassino, si spera, dovrebbe
ancora essere in città. Un ladro, forse.
O forse qualcuno che ha atteso Sali in
quella stradina centrale eppure isolata,
lo ha disarmato e poi ha aperto il fuoco
per uccidere. Quasi una esecuzione.

Ieri le attenzione degli inquirenti,
mentre i carabinieri continuavano ad
ascoltare chiunque potesse avere rac-
colto un solo elemento utile, si sono con-
centrati attorno a due auto parcheggia-
te in via del Tempio nei momenti
dell’omicidio. Sali, hanno ricostruito i
colleghi militari, si era fermato per con-
trollare due mezzi sospetti ma tutti gli
accertamenti fatti hanno dato esito ne-
gativo. Non risultano rubati e i loro pro-
prietari non avrebbero alcun collega-
mento con quanto accaduto o preceden-
ti da segnare in rosso nella ricerca del
killer. Sempre che fossero quelli, che
non si siano allontanati dopo la sparato-
ria. Gli esperti della scientifica hanno
indugiato per ore sulle due vetture ma
anche questa attività, stando alle indi-
screzioni, non avrebbe dato alcun esito.

Oggi intanto, all’istituto di medicina
legale di Pavia, sul corpo di Sali sarà ese-
guita l’autopsia. Difficilmente, però, i ri-
sultati dell’esame potranno spostare si-
gnificativamente quello (poco a dire il
vero) che gli inquirenti sanno già. Sem-
bra ormai certo, infatti, che il carabinie-
ri sia stato ucciso da due colpi (sui tre
esplosi, il numero è confermato visto
che i bossoli sono stati recuperati) spa-
rati a bruciapelo dalla pistola d’ordinan-
za del carabiniere. L’arma, infatti, è sta-
ta ritrovata accanto al cadavere, anco-
ra legata al cordino di sicurezza che la
assicura al cinturone di ordinanza. Dif-
ficile che il militare l’abbia consegnata

al suo killer. Più facile che sia stato di-
sarmato dopo una colluttazione. Da un
uomo soltanto, come farebbero pensa-
re le scarne testimonianze di chi ha det-
to di aver visto una persona allontanar-
si di corsa, o i killer erano più di uno?
Qualche risposta, invece, potrebbe dar-
la il palmare che Sali portava con se e
che potrebbe aver registrato qualche at-
tività in grado di condurre gli inquiren-
ti sulla pista giusta. Di certo, è stato rico-
struito, il militare prima di essere colpi-
to a morte era entrato in una delle corti
che si aprono lungo la strada.

Si lavora a 360°, come si dice di nor-
ma in questi casi, ma sono due le strade
che gli investigatori stanno battendo
con più convinzione: quella del balordo
sorpreso dal carabiniere e quella della
vita privata (anche se al momento non
sarebbero emerse ombre nella vita
dell’uomo, ben voluto da tutti come con-
fermano i tanti messaggi di cordoglio
arrivati in queste ore e le tante testimo-
nianze di affetto della città). Sali si era
separato anni fa dalla moglie, che risie-
de con i due figli di 21 e 15 anni in un
paese dell'hinterland lodigiano e viveva
con una nuova compagna, ma conduce-
va una vita tranquilla.

A suffragare l’ipotesi della reazione
di un balordo sorpreso dal militare è
stata ieri una frase pronunciata dal Co-
mandante generale dell’Arma, Leonar-
do Gallitelli che ieri si è recato sul luogo
dell’omicidio dopo aver portato le sue
condoglianze alla famiglia. «È morto fa-
cendo il suo dovere», ha commentato il
generale che, a quanti gli chiedevano
novità nelle indagini, ha risposto fretto-
losamente: «Stiamo lavorando, tutti
stanno lavorando».

FROSINONE

Masso si stacca
dalla montagna
e travolge
un ristorante

Qualcuno ha visto Federica Mangiape-
lo camminare sola, la notte di Hal-
loween in cui è morta in riva al lago di
Bracciano, per cause ancora misteriose
anche se di certo non violente, come sta-
bilito dall’autopsia che ha escluso non
solo l’omicidio ma pure l’annegamen-
to, la caduta accidentale e il suicidio. La
notizia arriva da fonti investigative an-
che se è ancora in attesa di essere accu-
ratamente verificata, perché gli inqui-
renti vogliono capire se il testimone
oculare è attendibile alla luce degli altri
elementi oggettivi a disposizione. Se pe-
rò si tratta di una circostanza vera, ag-
giunge un tassello al puzzle che giorno
dopo giorno i carabinieri stanno cercan-

do di completare per arrivare alla solu-
zione del giallo.

Federica infatti sarebbe stata notata
dal testimone ad Anguillara, il paese do-
ve la giovane abitava, che si trova a cir-
ca tre chilometri e mezzo di distanza
dal luogo dove poi è morta, in una zona
isolata sulle sponde del lago. Il fidanza-
to della ragazza, Marco Di Muro, bari-
sta 23enne, ha dichiarato di essere sta-
to con la sedicenne a una festa e di aver-
la lasciata, intorno alle 3 di notte, sotto
casa della madre alla presenza di un
amico, che ha confermato. Dunque le
ipotesi in questo caso sarebbero due: o
il ragazzo ha detto una mezza verità,
ovvero lui e Federica, che peraltro alla
festa avevano litigato, potrebbero esser-
si rivisti sempre in quella nottata dopo
che il testimone ha notato la ragazza

camminare sola per strada oppure, se-
conda ipotesi, Federica si sarebbe in-
camminata sola perché aveva appunta-
mento con qualcun altro – forse il miste-
rioso accompagnatore che con lei è arri-
vato fino alle sponde del lago – ovvero
potrebbe aver incontrato qualcuno, co-
nosciuto o sconosciuto e aver accettato
un passaggio. Tuttavia, il telefonino di
Federica non ha ricevuto né effettuato
chiamate dalle 3 alle 4, cioè da quando
il fidanzato ha detto di averla salutata
all’ora in cui sarebbe morta. E anche
questo infittisce il mistero.

I carabinieri del nucleo investigativo
di Ostia sono in attesa di avere i tabulati
telefonici che hanno registrato gli ulti-
mi contatti di Federica e dunque i suoi
possibili movimenti. È infatti sparito il
cellulare della ragazza così pure come

la sua borsa e ieri i sommozzatori si so-
no immersi a lungo nel lago di Braccia-
no, proprio alla ricerca di oggetti appar-
tenenti alla 16enne. Di certo l’assenza
della borsa e del telefonino, a meno che
Federica non li abbia smarriti, fanno
pensare che qualcuno era con lei quan-
do è morta e che abbia avuto interesse
a far sparire tracce di telefonate o mes-
saggi e dunque le prove che si trovasse
con lei in riva al lago. Ma, se così fosse,
per quale motivo il misterioso accompa-
gnatore si sarebbe comportato come
l’autore di un delitto, se delitto non c’è
stato? Forse era qualcuno che le ha da-
to della droga e che per questo ha cerca-
to in tal modo di togliersi dai guai?

Se Federica ha assunto stupefacenti
si saprà con certezza quando arriveran-
no gli esiti degli esami tossicologici, tra

un paio di settimane. Mentre invece già
si sa che il suo fidanzato è risultato ne-
gativo al narcotest: il giovane si è sotto-
posto volontariamente all’esame la stes-
sa mattinata del ritrovamento del cada-
vere e dunque se Federica si è drogata
non l’avrebbe fatto in sua compagnia o
quantomeno lui non avrebbe condiviso
l’ esperienza, così come sembra escluso
pure che la coppia abbia assunto insie-
me così tanto alcool da provocare nella
sedicenne un coma etilico.

Domani intanto, alle 15, nella chiesa
parrocchiale Regina Pacis, ad Anguilla-
ra Scalo, si svolgeranno i funerali della
ragazza. Il sindaco del paese Francesco
Pizzorno, che è anche il legale della fa-
miglia della giovane, ha annunciato per
l'occasione una giornata di lutto cittadi-
no.
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Si esaminano i filmati
della telecamere alla
ricerca dell’uomo visto
fuggire in quei minuti

Sali, prima dell’omicidio
controlli su due auto
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Gliespertidell’Interpoldi tutto ilmondoriunitiper tregiorniaRoma
CentosessantanovePaesi, 103 ministri
dell'Interno,dellaGiustizia e della
Sicurezza,85 capidella polizia, oltre
1100delegati. Sono inumeri della
ottantunesimaAssembleagenerale
dell’Interpol in programmadaoggi a
giovedìa Roma(terzavolta in Italia,
dopo il 1954 e il 1994).Espertidi tutto il
mondosi confronterannoper definire
nuovie piùefficaci strumentidi
contrastoal terrorismo,allacriminalità
organizzata,al narcotraffico,alla tratta
degliesser umani, al cybercrime.Dal
meetingusciràancheun nuovo

presidente,Mireille Ballestrazzi, che
prenderà ilpostodi KhooBonn Hui: è
laprima voltache alvertice assoluto
dell’organizzazionearrivauna donna.
«Inuovi aspettidella violenza
contemporanea»è il temaal centro
della riunione interministeriale dioggi
chesaràufficialmenteaperta dal
ministrodell'Interno, Annamaria
Cancellieri.
«L’Interpol -ha spiegato il capo della
polizia,Antonio Manganelli - nonsolo
è ilpiù grandenetwork di poliziedel
mondomahaanche ilmerito diessere

riuscitoa realizzareun vero
coordinamentorendendopiù
produttivo il lavoro checiascuna
polizia fasulproprio territorio.
L’Interpolè ilmoltiplicatoredelle
nostreattività, un verovalore
aggiunto:perchése è veroche
esportiamole mafie,è ancheveroche
esportiamostrumenti normativie
tecnichedicontrasto chetanti ci
invidiano».All'Assemblea generale
l'Italiapresenterà duerisoluzioni, una
contro la criminalità organizzata, l'altra
contro il cybercrimine.

Un masso di quaranta tonnellate si è
staccato dalla montagna ed è rotola-
to a valle terminando contro un risto-
rante e sfondando una parete della
struttura. È successo nella tarda se-
rata di sabato a Collepardo, vicino ad
Alatri, nel frusinate. All’interno del
locale, che si trova lungo la provincia-
le per Trisulti, in quel momento
c’erano diversi clienti. Non ci sono
stati feriti, ma a quanto si è appreso,
alcune persone, per lo spavento, si
sono recate in ospedale. I vigili del
fuoco hanno lavorato a lungo chiu-
dendo anche la strada che porta al
ristorante. Il distacco del masso sa-
rebbe avvenuto in seguito al maltem-
po degli ultimi giorni.

Il masso, dopo aver sfondato una
parete, è finito in una zona del locale
dove c’era un tavolo per otto perso-
ne che sarebbe stato occupato da lì a
qualche minuto. Da quanto si è ap-
preso, i clienti che lo avevano preno-
tato erano fuori dal locale in attesa di
entrare. Il dissesto idrogeologico
avrebbe potuto causare una tragedia
e solo per un caso non ci sono stati
feriti. Ieri mattina il ristorante è sta-
to dichiarato inagibile dopo nuove
verifiche di vigili del fuoco e tecnici,
alla presenza anche del sindaco Mau-
ro Bussiglieri. «Per fortuna non ci so-
no state vittime – commenta il primo
cittadino - e ora si rendono indispen-
sabili urgenti interventi per rimuove-
re le situazioni di dissesto idrogeolo-
gico e mettere in sicurezza la parete
rocciosa. Mi sono già messo in con-
tatto con il genio civile e con la Regio-
ne Lazio perché dobbiamo provvede-
re subito alla bonifica dell’area». Il
masso faceva parte di una grossa fra-
na che si è staccata dal costone di roc-
cia e, mentre i detriti più piccoli sono
stati fermati dalla fitta vegetazione,
ha abbattuto alcuni alberi per finire
poi nel ristorante.

Un testimone ha visto Federica da sola quella notte
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● Accertamenti senza esito Ricostruiti gli spostamenti del carabiniere
ammazzato: era entrato in una corte ● Indagini a tappeto Oggi l’autopsia
ma è confermato che i colpi sarebbero stati esplosi dalla pistola di ordinanza
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